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Introduzlone

«ben consapevole oravita (1 QUESTO atto, (OIl plena liberta, dichlaro (1 r'1-
NUNCIATE 1 m1inistero (1 VEeSCOVO (1 0Ma, S11CCEeSSOTE (1 San 1eIr0>»

C(‚on questie parole, che In pochi SeECONdI hanno fatto 11 SIro del mondo, Papa ene-
detto AVI, 1’11 TAal0 del A0)153 davantı 4a1 Cardinali rIunNnIıt1 In (oNCIStOro, dichlarava
In latino la 5{1 TINUNCIA esS10, DL QUAaNTO inaudito1, aal In realta In piena
SINTONIA: AanTto (OIl la StOr1a Chiesa del 5{10 ordinamento SIUFIdICcO, QUAaNTO COIl

la STtOr1a personale del VeSCOVO (1 0Ma Papa EMEeTITO
OLE STeSSO (1 Benedetto, Scelto Cal cardınal Joseph Katzıinger 11 19 aprıle del

2005 Y mMmOomenTtOo 5{1 elezlone 1 Sogli0 (1 Pietro, 1a richlamava la TINUNCIA
papale effettuata, SECONdO parte storiografia, da Benedetto (964)> Rinuncio
Y pontificato anche Benedetto (1045) almeno sStando alla tradizione a2CcCcolta

111770 ] espressione KH  — Ia quale cardinali G1 Y tentatıvo Cli FINUNCIA Tatto (a Papa ('elestino
111 Intorno . | Natale del 1197, pochi S107NI s { ]: Morie « cCardinales U1  ; VOCtE responde-
runt, quod um conditionaliter 11011 eligerent, (icentes, Qquod. inauditum eral, quod s { LELLUIS ONUIexXx
deponeret», RUGGERO OWDEN, CAroNica, e Stubbs, Londeoen 1857/1,
«F evidente che i Papa che G1 (11imessa 11011 pIU Papa, quindi 11011 ha pIU alCcuna potestä ne ('hiesa
11011 DUO intromettersı In a ICun alfare (l1 SOVETNO. (1 G1 DUO chiedere che t1to10 CONServera Benedetteo XVI
Pensiamoeo che gli Ovre PSSPI E attriıbuito Il t1to10 (l1 VEeSCOVO emerı1to Cli KOoma, ((OTLIE Ognı altro VEeSCOVO
(10CesanO che ( E95571)7 (HIRLANDA, (‚eSSAZIONE datt ufficto n HOmano Pontefice, In La ( 'ivilta ('attolica
39405 (2013) 445-462, Qqu1 4458 Benedetteo AVI;, Misattendendo indicazione Cli Ghirlanda, G1 Taito INVeECe
chiamare Papa emerıto.

(Ir (JUYOTIJEANNIN, VOCtE EHInuncLa, In DIZLIONAFLO S*OFICO detl papalto, Milano 1996, 1263 w} (RANDFIELD,
apa FESLGNALLON, In The Juris A (197/8) 115-1275 (on qualche riserva anche PIAZZONI, StOria
efeztont pontificte, ('acaqle Monierrato 2003, 69, 102 155 I (1verso QVVISO (GIGLIOTTI, La renuntiatıio
apae Ne: rifiessione giuridica medievale, In Rıvista Cli 10r12 del Qiritto italilano LAXIX (2006) 216
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Introduzione

«Ben consapevole della gravità di questo atto, con piena libertà, dichiaro di ri-
nunciare al ministero di Vescovo di Roma, Successore di San Pietro».

Con queste parole, che in pochi secondi hanno fatto il giro del mondo, Papa Bene-
detto XVI, l’11 febbraio del 2013 davanti ai Cardinali riuniti in Concistoro, dichiarava 
in latino la sua rinuncia. Il gesto, per quanto inaudito1, appare in realtà in piena 
sintonia tanto con la storia della Chiesa e del suo ordinamento giuridico, quanto con 
la storia personale del Vescovo di Roma o Papa emerito2.

Il nome stesso di Benedetto, scelto dal cardinal Joseph Ratzinger il 19 aprile del 
2005 al momento della sua elezione al soglio di Pietro, già richiamava la rinuncia 
papale effettuata, secondo parte della storiografia, da Benedetto V (964)3. Rinunciò 
al pontificato anche Benedetto IX (1045), almeno stando alla tradizione accolta e 

1	 Utilizzo l’espressione con la quale i cardinali si opposero al tentativo di rinuncia fatto da Papa Celestino 
III intorno al Natale del 1197, a pochi giorni dalla sua morte: «Sed omnes cardinales una voce responde-
runt, quod illum conditionaliter non eligerent, dicentes, quod inauditum erat, quod summus Pontifex se 
deponeret», Ruggero di Howden, Chronica, ed. Stubbs, London 1871, IV, 32.

2	 «È evidente che il Papa che si è dimesso non è più Papa, quindi non ha più alcuna potestà nella Chiesa e 
non può intromettersi in alcun affare di governo. Ci si può chiedere che titolo conserverà Benedetto XVI. 
Pensiamo che gli dovrebbe essere attribuito il titolo di Vescovo emerito di Roma, come ogni altro Vescovo 
diocesano che cessa» (G. Ghirlanda, Cessazione dall’ufficio di Romano Pontefice, in La Civiltà Cattolica 
3905 (2013) 445-462, qui 448. Benedetto XVI, disattendendo l’indicazione di Ghirlanda, si è fatto invece 
chiamare Papa emerito.

3	 Cfr. O. Guyotjeannin, voce Rinuncia, in Dizionario storico del papato, Milano 1996, 1263 ss.; P. Grandfield, 
Papal resignation, in The Juris 38 (1978) 118-123. Con qualche riserva anche A. M. Piazzoni, Storia delle 
elezioni pontificie, Casale Monferrato 2003, 69, 102, 155. Di diverso avviso V. Gigliotti, La renuntiatio 
Papae nella riflessione giuridica medievale, in Rivista di Storia del diritto italiano LXXIX (2006) 316 ss.
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proposta da 11 1er Damlanı nel De abdicatione EDISCODALTUS, ecrıtta HCL le-
gittimare la 5{1 TINUNCIA alla dignita cardinalizla4.

Dal PDUunNTO (1 VISTAa CaNnOQONISTICO, L’istituto ITOVO la 5{1 prima formulazionedODTLUN7 t1va nel Liber SCeXxFus promulgato da Bonifacio VILL, 1 SECOLlO Benedetto alefanı
quella G] richilama 11 Ca  - 37 del (1 1983, che riprende, (OIl HevIi modi-
—  e, 11 (a 110 11eE AD del Codice precedente, promulgato nel 1917 da Benedetto

La ormula COIl C111 Benedetto ha dichlarato la 5{1 decisione, AiscostandosI
Cal dettato codiclale, Introduce pero precedente SIuUridico INNOVAaTlIvo ne StOr1a

Chiesa, ultimo aIlO Ssolenne (1 magistero. Nel presente Saggl10 Intendo ondare
tale potesi (1 1avoro mediante alcune rifllessioni STtOTr1cO0-Canonistiche G1 declaratio
(1 Benedetto XVI

Precedentiı StOrICH, Aıbattıtı dottrinall ormulazioni normatıve

(ome nNOTO, nel DrImMI SeCOoll Chiesa la notizla TINUNCGE del VESCOVO (1
0Ma 110  —> TOVA conferma In ula produzione documentarla tale da ermetitere UL1O

StudIO critico-filologico approfondito. GGE VeNnıIVano tendenzlalmente 2SS]Miliate a
ula TINUNCIA episcopale alla depnpositio DL apostaslia®.

Ire CAS1 (1 TINUNCIA magglormente recemnIiti letteratura medievale del "pre-
SUNTI papi„ Clemente Komano, (IT1ACO Marcellino, DUL apparendo 0gg]1 (COLNE Inat-
tendi1bili, ira 11 AI 11 SECOLlO furono uUuSalı (COLLNE exempla, OVVEIO precedenti! alt0-
revoll DL argomen(tare la 1ceita dAimI1issionI] papall.

107e attendibilitäa torıca Dpalono presenftare le TINUNCGE del papı ONZIANO
1-23 Cornelio 51-25 Liberio 352-366J)® econdo la storiografia DIU
Cenlie la TINUNCIA. (1 ONZIlanNO, deportato In 5Sardegna condannato ad metalla AU-
ranftie la persecuzlione (1 Massımmıino 11 TaCce, COSTITUISCE la prima TINUNCIA documen-
tala ne StOr1A Chliesa7

SAanNlo INONACO, eletto s | ] 4 malgrado cardinale VESCDVO (l1 ()stia ne|l 1057, nell’ addurre precedenti vaoltiı
legittimare Ia IF rinundcl1a, richiama espressamente l exemptium Cli Benedetteo che 11011 ESIitO FINUN-

Clare Y SOVETINGOG che FTICEeVUTtO: «Porro aULem el Benedicetum instar magnı cujJusdam pontificis,
a{| exemplum imıtationıs inducere, Q ul videlicet COMMISSUM 11011 ambigitur regimen (imi1s1sse»,

Opuscutum De aAObdicatione EHLSCOPALUS, 154 4410

presentazione FINUNCE VPItr presunte Y pontificato (GIGLIOTTI, La Henunttiattio apae
Ne: riftessione giurticdica medievale, C1It., 301 w}  „ CUul FINVIO DEL approfondiment].

(GIGLIOTTI, La Henunttiattio apde, C1It., 3210

TAZZONI, SOra Efe7ZI0ON! pontificte, C1It.,
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proposta da san Pier Damiani nel De abdicatione Episcopatus, opera scritta per le-
gittimare la sua rinuncia alla dignità cardinalizia4.

Dal punto di vista canonistico, l’istituto trovò la sua prima formulazione norma-
tiva nel Liber Sextus promulgato da Bonifacio VIII, al secolo Benedetto Caietani. A 
quella norma si richiama il can. 332 § 2 del CIC 1983, che riprende, con lievi modi-
fiche, il canone 221 del Codice precedente, promulgato nel 1917 da Benedetto XV.

La formula con cui Benedetto XVI ha dichiarato la sua decisione, discostandosi 
dal dettato codiciale, introduce però un precedente giuridico innovativo nella storia 
della Chiesa, ultimo atto solenne di magistero. Nel presente saggio intendo fondare 
tale ipotesi di lavoro mediante alcune riflessioni storico-canonistiche sulla declaratio 
di Benedetto XVI.

1. Precedenti storici, dibattiti dottrinali e formulazioni normative

Come è noto, nei primi secoli della Chiesa la notizia delle rinunce del vescovo di 
Roma non trova conferma in una produzione documentaria tale da permettere uno 
studio critico-filologico approfondito. Esse venivano tendenzialmente assimiliate ad 
una rinuncia episcopale o alla depositio per apostasia5.

I tre casi di rinuncia maggiormente recepiti dalla letteratura medievale dei “pre-
sunti papi” Clemente Romano, Ciriaco e Marcellino, pur apparendo oggi come inat-
tendibili, tra il XII e il XV secolo furono usati come exempla, ovvero precedenti auto-
revoli per argomentare la liceità delle dimissioni papali.

Maggiore attendibilità storica paiono presentare le rinunce dei papi Ponziano 
(231-235), Cornelio (251-253) e Liberio (352-366)6. Secondo la storiografia più re-
cente la rinuncia di Ponziano, deportato in Sardegna e condannato ad metalla du-
rante la persecuzione di Massimino il Trace, costituisce la prima rinuncia documen-
tata nella Storia della Chiesa7.

4	 Il santo monaco, eletto suo malgrado cardinale e vescovo di Ostia nel 1057, nell’addurre precedenti volti 
a legittimare la sua rinuncia, richiama espressamente l’exemplum di Benedetto che non esitò a rinun-
ciare al governo che aveva ricevuto: «Porro autem et B. Benedictum instar magni cujusdam pontificis, 
possumus ad exemplum imitationis inducere, qui videlicet commissum non ambigitur regimen dimisisse», 
Opusculum XIX. De abdicatione episcopatus, PL 154, 441C.

5	 Nella presentazione delle rinunce vere o presunte al pontificato seguo V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae 
nella riflessione giuridica medievale, cit., 301 ss., cui rinvio per approfondimenti.

6	 V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 310.

7	 A. M. Piazzoni, Storia delle elezioni pontificie, cit., 22.
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Per ulteriorIi testimonlanze (1 TINUNCIA Y pontificato bisogneräa attendere 11 SECOLlO
XI fine del SECOlo Y SECOlo le fonti danno notizla (1 TINUNCGE all’episcopato
VUOI mot1vo zelum melioris VILae, VUOI malıitia nlebitsS. Chieden- Artıcol|al8 DaNd Nicolo (1 aCCelilare la 5{1 TINUNCIA all episcopato, 1er Damlanı ddurräa
(COLNE principale la vecchlala, eta DIU COLNSOI1d. alla quiete che alla fatica®.

erIıita particolare menzlione 11 tentativo (1 TINUNCIA (1 Celestino LLL OTrmMAal I 0S-
SIMO alla morte, aVVEeNUuTO alla fine del 1197, CI cCardıinali 11

Innocenzo ILL, 5{10 SUCCESSOLC, nel AISCOTSO GL CONSACTAZIONE del pontefice, 1N-
Vocando l argomento del spirituale CONILUGUM ira pontefice Chlesa (1 0Ma,
dichlaro Iindissolubile tale legame 110  —> (1 morte; continuando la metaflfora
nuzlale, ffermo6 LLiecito 11 (Q1VOrZIO AanTto COMPIUTO volontariamente (renuntiatio),
QUAaNTO Indotto Involontarilamente (depositio), ammissıibile SOl0o In CaAasÜU (1 e7Tes12a.

La DOosizione da Innocenzo II costituira UL1O del principali argomenti!
del A1lbattito relativo alla FENUNTIATIO. Alla fine del AI SECOLlO infatti prende Aa VVIO la
rillessione CAaNnOoN1ISTICA G1 FINUNGIA. Le poche lacunose fonti In tema (1 TINUNCIA
papale portaronoO la dottrina a adottare modello (1 TINUNCIA traslato C AS51-
STI1ICA episcopale1l,

(111 elementi! fondativi ravvIlsaltlı dottrina decretistica ne
TINUNCIA nel defectus SUDEFLOFIS, nell impossIbilita (1 TINUNCIATE ne

manı (1 superilore gerarchico. Bazlano, In ULla 71055a Iu attrıbulta riportata
In UL1LO del DrImI ADDAFratius Y ecreium Falanı, rTICONOSCEeVA (COLNE valide

legittimare la FENUNTIATIO 11 desiderio (1 abbraccilare la vita religi0sa (religionem
Migrare), L’infermitäa (egritudine la vecchlala (senectute). Ugucclone da FPIsa, alle

ası “ {}110(} quelli Cli artıno 4-6. Benedetteo (NOvannı P Benedetto
(‚regor10 111 DPUNLO G1 confronti (GIGLIOTTI, La Henunttattio apae, C1t., 314-3195; 321-3726

OSI | ENCLPE SCr1IttO supplice indirizzate DaAaDa Nicolo I1 «()rat pontilicem SULLLLLLULILL, suppliciterque
obsecrat, ul Sih1l episcopatus 110 deponere permittat: (CAUSaSs Ppraec1Ipuas affert, quod SENIOT Ss1it, el IC CIrCO
quleti magls UYUAIL lIaboribus IC ONEUS:; quod Iahboriosum 11011 sponte, G{ COACIUS susceperI1t,
el denique quod propier IF Deccala, ul IDpSse Inquit, indignus SIl Qqu1 In LaAM EexCcelso honoris el dignitatis
astigio cedeal. | lcere autem, G1 ita LEeEMPUS a.UT ratio postulet, episcopatu abdicare, plurimis SaNncCLOrum
VITFOrUumM el exemplis el Qauetoritatibus comprobat. In 1Ne Deum precaltur, ul C pontifici MmMeniem det,
UUa SU1S volls satisfaclat»: TER ‚AMIANTIT, Opusculum AIX. De aADbdicatione EPLISCOPALUS, 145 ADSA

«Sacramentum aULem inter Komanum pontilicem el Komanam Feeclesiam LaAM lirmum el tabile DEL -
Several, ul 11011 1S1 DEL Moriem UuNQ Ua 18 INnvicem separen(tiur; Qqu1a MOrIUO VIFrO mulier, SEeCcunNdum
Apostolum, “"goluta el lege VIrY Kom VID” VIr aultfem iste alligatus UXOTrI1, Soluticnem 11011 quaerIı1t, 11011

cedit, 11011 deponitur: 11 .  UO (NOomMINOG aul STAal, a.UT cadıt Kom. XIV)“ “Qui aULem Judicat, DOominus el
(Or Propter (CAUSAaLL VEeIOD fornicaticonis Feeclesia Komana DOoSsel (imittere Komanum pontiLicem.

Fornicatiecnem 11011 1C0 carnalem, G{ spiritualem: Qqu1a 11011 el carnale, G{ spirituale CON]ug1um, il el
propier inficelitatis TIOTLEIN», INNOCENZO ILL, SCermones de (iversis, ILL, 217, D-6

11 (Ir (IGLIOTTI, La Henuntiattio 'apnae, C1t., 230
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Per ulteriori testimonianze di rinuncia al pontificato bisognerà attendere il secolo 
XI. Dalla fine del IV secolo al X secolo le fonti danno notizia di rinunce all’episcopato 
vuoi a motivo dello zelum melioris vitae, vuoi a causa della malitia plebis8. Chieden-
do a papa Nicolò di accettare la sua rinuncia all’episcopato, Pier Damiani addurrà 
come causa principale la vecchiaia, età più consona alla quiete che alla fatica9.

Merita particolare menzione il tentativo di rinuncia di Celestino III, ormai pros-
simo alla morte, avvenuto alla fine del 1197, cui i cardinali negarono il consenso.

Innocenzo III, suo successore, nel discorso sulla consacrazione del pontefice, in-
vocando l’argomento del spirituale coniugum tra sommo pontefice e Chiesa di Roma, 
dichiarò indissolubile tale legame se non a causa di morte; continuando la metafora 
nuziale, affermò illecito il divorzio tanto se compiuto volontariamente (renuntiatio), 
quanto se indotto involontariamente (depositio), ammissibile solo in caso di eresia10.

La posizione espressa da Innocenzo III costituirà uno dei principali argomenti 
del dibattito relativo alla renuntiatio. Alla fine del XII secolo infatti prende avvio la 
riflessione canonistica sulla rinuncia. Le poche e lacunose fonti in tema di rinuncia 
papale portarono la dottrina ad adottare un modello di rinuncia traslato dalla casi-
stica episcopale11.

Gli elementi fondativi verranno ravvisati dalla dottrina decretistica nella causa 
della rinuncia e nel defectus superioris, ovvero nell’impossibilità di rinunciare nelle 
mani di un superiore gerarchico. Baziano, in una glossa a lui attribuita e riportata 
in uno dei primi apparatus al Decretum Gratiani, riconosceva come cause valide 
a legittimare la renuntiatio il desiderio di abbracciare la vita religiosa (religionem 
migrare), l’infermità (egritudine) e la vecchiaia (senectute). Uguccione da Pisa, alle 

8	 Casi dubbi sono quelli di Martino I (654-655), Benedetto V (964) e Giovanni XVIII (1009 ?), Benedetto IX, 
Gregorio VI. Sul punto si confronti V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 314-315; 321-326.

9	 Così l’incipit dello scritto supplice indirizzato a papa Nicolò II: «Orat pontificem summum, suppliciterque 
obsecrat, ut sibi episcopatus onus deponere permittat: causas praecipuas affert, quod senior sit, et idcirco 
quieti magis quam laboribus idoneus; quod illud laboriosum munus non sponte, sed coactus susceperit, 
et denique quod propter sua peccata, ut ipse inquit, indignus sit qui in tam excelso honoris et dignitatis 
fastigio sedeat. Licere autem, si ita tempus aut ratio postulet, episcopatu se abdicare, plurimis sanctorum 
virorum et exemplis et auctoritatibus comprobat. In fine Deum precatur, ut eam pontifici mentem det, 
qua suis votis satisfaciat»; Pier Damiani, Opusculum XIX. De abdicatione episcopatus, PL 145, 423A.

10	 «Sacramentum autem inter Romanum pontificem et Romanam Ecclesiam tam firmum et stabile per-
severat, ut non nisi per mortem unquam ab invicem separentur; quia mortuo viro mulier, secundum 
Apostolum, “soluta est a lege viri (Rom. VII)”. Vir autem iste alligatus uxori, solutionem non quaerit, non 
cedit, non deponitur; nam “suo domino aut stat, aut cadit (Rom. XIV)”. – “Qui autem judicat, Dominus est 
(I Cor. IV)”. Propter causam vero fornicationis Ecclesia Romana posset dimittere Romanum pontificem. 
Fornicationem non dico carnalem, sed spiritualem; quia non est carnale, sed spirituale conjugium, id est 
propter infidelitatis errorem», Innocenzo III, Sermones de diversis, III, PL 217, 664D-665A.

11	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 330.
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Citate aggiungeräa "INCISO: 67 expediret; alias hHeccaret!?: la TINUNCIA. VvIeNE r1-
CONOSCIUtaA (COLNE diritto del pontefice SOl0o ne MISUTrAa In CUI1 da 6554 derivIi bene
HCL la Chiesa Lintroduzione del DIINCIDIO del bonum GOIHIMNUNE Ecclesiae, trasferisceODTLUN7 la questione TINUNCIA. Cal DIano del diritto Oggettivo quello COSCIlenzlale del
foro interno13

Le Decretali (1 regorl10 110  —> LOCCArONO 11 tema TINUNCIA del Dapd, IimIitan-
(OSI disciplinare, nel titolo del TO L, la TINUNCIA. episcopale. Questa, SECONdO la
decretale IcCe quibusdam (1 Innocenzo ILL, 110  —> accettabile quando 11 richiedente
DUO ALl1COLA EsSserCItaTeEe l’episconato (OIl utilital4. decretale /VISZ (CU pridem
CASI In C111 la TINUNCIA episcopale AL 6554. 00110 la debolezz7za del la ( OIl-

sapevolezza (1 delitto, l irregolarita, L’ostilita del DpODOLO, SraVe sScandalo, la
Necessarı13a ONOosSscenzals La vecchlala, intesa COILLNE de-

ilitas COFrDOFIS NsSs1I1eMEe alla malattla, COSTITUISCE ula principaliı legittimazlioni
(1 rinunc1A2A16 Non 101008 INVeCe cConsiderate legittime 11 desiderio (1 iuggire la
DOosIizIiONe emMmmNeENTE COIl L’ufficio episconale, l aspirazione a Judere oli
ONnerl le funzioni proprie del VECSCOVO, la volonta (1 sottrarsı a ula persecuzlione
110  —> In ARRNG SO10 Incombente 10 zelum melioris yifadael:

San 10mmaso, Intervenendo nel dibattito, richiede HCL la legittimita TINUN-
CIa, che 11 VESCOVO 110  —> DIU VESSCIEC la (10Ces] pregiudizio DL la
salus ANIMAFUuM del ell

L’estensione interpretativa disposizion! del Liber XIra previste DL VEeSCOVI
alla FENUNTATIO papale avverrä COIl Da Celestino che, nel 1294, In O0OCCAsS]ıoOoONe del-
la 5{1 TINUNCIA Y pontificato COS]I (COLNE risulta (Quoniam aligui del 5 [ 10)

12 « Numquid DaPDa 1e 1IPpSUum deponere uel ahbrenuntiare el intrare monasterium ” TE
quod S1C, G1 expediret; gl1as Deccarel. Et U110 ıuluente substitueretur>», UGUCCIONE PISA, Summa De-

J10Ssa E1EO OT z
13 (ir (GIGLIOTTI, La Henunttiattio 'apnae, C1It., SA
14 «Quando Dpotest ePISCODUS parıter prodesse, 11011 edendi licentiam postulare, a.UT et1am

Oobtinere» 18)
195 «Intuer1 LE ıtaque, venerabilis Irater NnOosier In Christo, volumus, quod 2eC SUNTL illa, DEL UUALC edendi

ePISCODUS {1NCIO0 pastorali Hcentiam Dpotest postulare: COoNnNsclentlia CrIm1n1s, debilitas COr porIs, EIECIUS
sclentlae, alitia plebis, scandalum, irregularitasque eEISONacC» 2A.1.9.10)

16 «Alin VEeIOD el debilitas COrporIs, Hropter GUEFTE ALLGUES DOLESE Hetiere AD SOETICHUCHNIS O-
Falis AQOSOLUE, UUALC idelicet vel infirmitate, vel SENECIUTE procedit; 11L amen OMnNn1IS, Sa Ila SOlUM-
modo, DEL UUa impotens re:  1iur a{} exsequendum offieium pastorale»

17 (ir (GIGLIOTTI, La Henunttiattio 'apnae, C1It., 234-235

15 « G1 Saluıtem 9a110rum DIOCULALE 11011 DOossiıt, CONvenlens el ul 1011 Sqluti intendat», OMMASO D AQUINO,
STA 1L-11, 1855 arl V,
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cause citate aggiungerà l’inciso: si expediret; alias peccaret12: la rinuncia viene ri-
conosciuta come diritto del pontefice solo nella misura in cui da essa derivi un bene 
per la Chiesa. L’introduzione del principio del bonum commune Ecclesiae, trasferisce 
la questione della rinuncia dal piano del diritto oggettivo a quello coscienziale del 
foro interno13.

Le Decretali di Gregorio IX non toccarono il tema della rinuncia del papa, limitan-
dosi a disciplinare, nel titolo IX del libro I, la rinuncia episcopale. Questa, secondo la 
decretale Licet quibusdam di Innocenzo III, non è accettabile quando il richiedente 
può ancora esercitare l’episcopato con utilità14. Nella decretale Nisi cum pridem i 
casi in cui la rinuncia episcopale è ammessa sono: la debolezza del corpo, la con-
sapevolezza di un delitto, l’irregolarità, l’ostilità del popolo, un grave scandalo, la 
mancanza della necessaria conoscenza15. La vecchiaia, intesa come causa della de-
bilitas corporis insieme alla malattia, costituisce una delle principali legittimazioni 
di rinuncia16. Non sono invece considerate cause legittime il desiderio di fuggire la 
posizione eminente connessa con l’ufficio episcopale, l’aspirazione ad eludere gli 
oneri e le funzioni proprie del vescovo, la volontà di sottrarsi ad una persecuzione 
non in atto ma solo incombente e lo zelum melioris vitae17.

San Tommaso, intervenendo nel dibattito, richiede per la legittimità della rinun-
cia, che il vescovo non possa più reggere la diocesi senza grave pregiudizio per la 
salus animarum dei fedeli18.

L’estensione interpretativa delle disposizioni del Liber Extra previste per i vescovi 
alla renuntiatio papale avverrà con papa Celestino V che, nel 1294, in occasione del-
la sua rinuncia al pontificato – così come risulta dalla norma Quoniam aliqui del suo 

12	 «Sed numquid papa hodie posse se ipsum deponere uel abrenuntiare et intrare monasterium? Credo 
quod sic, si expediret; alias peccaret. Et nunc eo uiuente substitueretur», Uguccione da Pisa, Summa De-
cretorum, glossa tuo ore a D. 21 c. 7.

13	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., p. 332.

14	 «Quando potest episcopus praeesse pariter prodesse, non debet cedendi licentiam postulare, aut etiam 
obtinere» (X.3.31.18).

15	 «Intueri te itaque, venerabilis frater noster in Christo, volumus, quod haec sunt illa, per quae cedendi 
episcopus officio pastorali licentiam potest postulare: conscientia criminis, debilitas corporis, defectus 
scientiae, malitia plebis, grave scandalum, irregularitasque personae» (X.1.9.10).

16	 «Alia vero causa est debilitas corporis, propter quam aliquis potest petere ab onere sollicitudinis pasto-
ralis absolvi, quae videlicet vel ex infirmitate, vel ex senectute procedit; nec tamen omnis, sed illa solum-
modo, per quam impotens redditur ad exsequendum officium pastorale» (X. 1.9.10).

17	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 334-335.

18	 «Sed si salutem aliorum procurare non possit, conveniens est ut suae saluti intendat», Tommaso d’Aquino, 
S.Th. II-II, q. 185, art. V, t. 4. 
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“WCCESSOIE Bonifacio I1 tabıilı espressamentTte che 11 L1OMNALLO pontefice pDotesse
liberamente TINUNCIATEe

Le reaz10nN1 furono ImmedIlate. UÜbertino da Casale defin] la TINUNCIA (1 Celestino Artıcol|horrenda NOUILFAS. favore 5{1 legittimita G] PrONUNCIO INVEeCE (10dofredo
(1 Fontalnes ( 7 mMAaeSITO (1 teologla alla Sorbona, applicando 11 DIINCIDIO
arıstotelico-tomista finalis, SOSTeNNeEe che la TINUNGIA, qualora SUSSIStANO
ondate 110  —> SO10 lecita addirıttura dovuta, 1 fine (1 eEvitare
danno alla Chiesa19. Eg1d10 RKRomano -1 SOSTeEeNNEe che, OVEC 11 Da TavVvVISI la
5{1 inadeguatezza SOVErNAFE, TINUNCIA HCL 110  —> 1L1LLUOCEI1Ie Y bene DU  1CO, (O111-

pIie merIitorl1a209 econdo 10 Vannı Ouidort L’affermazione del primato
papale G] SOStAaNnzla In ula (Urdqa ANIMAFUuM che subordina la Y Servitium:
11 potere papale DIU MINISTeEerIUM che domıinium21. Pietro (1 uvergne (1350-1420)
fondo la legittimita TINUNCIA ne STeSSO cComando A1IvInO che dispone (1 (O111-

piere, SECONdO raglone, C100 che (OIl evidenza risulta C5561€ NeCceEeSSATIO alla salus
nel CONTeEMPDO Proibisce QUaNTO a 6554 contrario022

Dal PDUunNTO (1 VISTAa normativo, la disciplina G1 TINUNCIA papale ITOVO la 5 { 1C DI1-
codificazione ne (Quoniam aligui, INSeEeTITAa da Bonifacio IIN nel

TO titolo VII del Liber PXEIUS
La Sara DOI codificata nel Ca  - AD del Codice pilo-hbenedettino del 191724

(Ir (IGLIOTTI, La Henuntiattio 'apnae, C1t., 399
A() « G1 videret insufficientem a{| gsubernandam Ecclesiam, el Qqu1a nollet, quod bonum DU.  icum S11

1DSO langueret, G1 hOoc MOdo cederet, multum MmMerereiur In Dotestale quidem s { ]ı el cedere, Cu vult Et
G1 cedat, tenebhit E1IUS CESSIO. 7 Y0| Caveal, UUO aN1MO icl faclat», E.GIDIO OMANO, De renunttatione HUC,

1 (Ir (IGLIOTTI, La Henuntiattio 'apnae, C1t., 262
AD «R acionabhile eNım el e1m precipere Qquidquls SEeCcunNdum FaciıocnNnem evidenter nNnecessarlıa a{} Salıtem el

prohibere ]008015 Contrarıum. Hoc eC1am ordinatum aul suppositum quod possibile el DEL (lominuıumM ('ele-
stinum, Qquod. cscilicet s { LELLUIS pontitex cedere possıt In CASsu el 1ideO hOoc simpliciter el tenendum», PIETRO

UVERGNE, (uaestio del OQuodiibet
A «(Quoni1am aliqui CUrl1osı disceptantes (le h1s, UUALC 11011 multum expediunt, el plura SaDELE, UUa pportle-

al, CONIira (Aoetrinam postoli, TlemMere appetentes, In Aubitationem solliciıtam, KOomanus ONLNEX (ma
1MmMe Cu insufficientem agnoscıit a{} regendam uniuersalem Ecclesiam, el SUMMI Pontilicatus
supportanda) FrFeNnNunNcClare ualeat Papatul, e1IUSquUE oner , el honorl, QJeducere MINUS prouide uildebantur:
('2elestinus Papa quintus praedecessor nOoster, Aum eiuscdem eCClesiae reg1imıinı praesidebat, uOolens
DEL hOoc haesitationis euiluslibet materlam ampultare, dQJeliberatione habita Cu SU1S Iratribus Feclesiae
Komanae Cardinalibus (de UYUUOLULL LILULLEPTI OD IUuNC eramus) (le NOSIro, el 1IPpSorum OMN1UM CONcordi CONsilio
el ASSCNMNSUL, auctorıtate Apostolica statult, el QJecreun Komanum Pontilicem libere resignare. NOs
ig1itur STAaiuium huilusmodi DEL temporI1s (CUTSUTIL obliuenı darl, aul Aubitationem eandem In reciCcdiuam
disceptationem ulterius dJeduci contingat: 1PDSUmM inter Constitutiones allas, a{} perpeiuam rel memorl1am,
(le Iratrım NOSIFrOrum CONsSIliO ÜAUXxIMUS redigendum».

Ax «51 contingat ul KOomanus ONUIEeX renuntiet, a{} eiuscem renuntiationIıs validitatem 11011 el nNnecessarlıa
(C'ardinalium Q|10ruUuMVve acceptatio>».
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successore Bonifacio VIII –, stabilì espressamente che il romano pontefice potesse 
liberamente rinunciare.

Le reazioni furono immediate. Ubertino da Casale definì la rinuncia di Celestino 
V horrenda novitas. A favore della sua legittimità si pronunciò invece Godofredo 
di Fontaines († 1306). Il maestro di teologia alla Sorbona, applicando il principio 
aristotelico-tomista della causa finalis, sostenne che la rinuncia, qualora sussistano 
fondate cause, non solo è lecita ma addirittura dovuta, al fine di evitare un grave 
danno alla Chiesa19. Egidio Romano (1243 -1316) sostenne che, ove il papa ravvisi la 
sua inadeguatezza a governare, se rinuncia per non nuocere al bene pubblico, com-
pie opera meritoria20. Secondo Giovanni Quidort († 1306), l’affermazione del primato 
papale si sostanzia in una cura animarum che subordina la potestas al servitium; 
il potere papale è più ministerium che dominium21. Pietro di Auvergne (1350-1420) 
fondò la legittimità della rinuncia nello stesso comando divino che dispone di com-
piere, secondo ragione, tutto ciò che con evidenza risulta essere necessario alla salus 
e nel contempo proibisce quanto è ad essa contrario22.

Dal punto di vista normativo, la disciplina sulla rinuncia papale trovò la sua pri-
ma codificazione espressa nella norma Quoniam aliqui, inserita da Bonifacio VIII nel 
libro I titolo VII del Liber Sextus23.

La norma sarà poi codificata nel can. 221 del Codice pio-benedettino del 191724 

19	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 359.

20	 «Sed si videret se insufficientem ad gubernandam Ecclesiam, et quia nollet, quod bonum publicum sub 
ipso langueret, si hoc modo cederet, multum mereretur. In potestate quidem sua est cedere, cum vult. Et 
si cedat, tenebit eius cessio. Sed caveat, quo animo id faciat», Egidio Romano, De renuntiatione papae, VI.

21	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 362.

22	 «Racionabile enim est deum precipere quidquid secundum racionem evidenter necessaria ad salutem et 
prohibere omne contrarium. Hoc eciam ordinatum aut suppositum quod possibile est per dominum Cele-
stinum, quod scilicet summus pontifex cedere possit in casu et ideo hoc simpliciter est tenendum», Pietro 
di Auvergne, Quaestio XV del Quodlibet I.

23	 «Quoniam aliqui curiosi disceptantes de his, quae non multum expediunt, et plura sapere, quam opporte-
at, contra doctrinam Apostoli, temere appetentes, in dubitationem sollicitam, an Romanus Pontifex (ma-
xime cum se insufficientem agnoscit ad regendam uniuersalem Ecclesiam, et summi Pontificatus onera 
supportanda) renunciare ualeat Papatui, eiusque oneri, et honori, deducere minus prouide uidebantur: 
Caelestinus Papa quintus praedecessor noster, dum eiusdem ecclesiae regimini praesidebat, uolens su-
per hoc haesitationis cuiuslibet materiam amputare, deliberatione habita cum suis fratribus Ecclesiae 
Romanae Cardinalibus (de quorum numero tunc eramus) de nostro, et ipsorum omnium concordi consilio 
et assensu, auctoritate Apostolica statuit, et decreuit: Romanum Pontificem posse libere resignare. Nos 
igitur ne statutum huiusmodi per temporis cursum obliuioni dari, aut dubitationem eandem in recidiuam 
disceptationem ulterius deduci contingat: ipsum inter constitutiones alias, ad perpetuam rei memoriam, 
de fratrum nostrorum consilio duximus redigendum».

24	 «Si contingat ut Romanus Pontifex renuntiet, ad eiusdem renuntiationis validitatem non est necessaria 
Cardinalium aliorumve acceptatio».
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G, SOsStTanzlall cambiamenti, nel (d.  - D, del (L 1983 che COS] recıita: «Nel
( aA50 che 11 RKRomano Ponteflfice rTINUNCI 1 5{10 ufficio, G1 richiede HCL la Validita che la
TINUNCIA. G1a fatta liberamente che debitamente manifestata, 110  —> che G1aODTLUN7 ceitfalila da a1CUNO>» Z ispetto (Quoniam aligui Y Ca  - A71 del 1917 che parlavano
(1 TINUNCIA ulterilorIi aggiunte, 11 Ca  - D, specifica MUunNnerıs

( onscientia INead ıLerum ıLerum Deo explorata..

«L.Aarıssımı Fratelli, VI hO CONVOCall QUESTO (‚oncIistoro 110  —> SOl0o DL le ITre (a 110-

NIZZAaZlONI, anche HCL COMUNICATVI ula decisione (1 grande importanza HCL la
vita Chiesa dopO ungo eSsamınato la m13 COSCIeNZAa davantı DIoO...»26.

Vertice (1 CAaMMINO SIuUridico bimillenarlo, la TINUNCIA. (1 Benedetto G1 DHOLLC
arımenti (COLNE alfermazione ublime del primato Insindacabile COSCIENZA,
Lraitio che contraddistingue Benedetto (COLNE OO cCompiutamente CULODCO. Nell’o-
riginale latino, infatti, la torıca frase TINUNCIA G] AaNLC (OIl 11 richilamo Ssolenne
alla Coscientid, So  e  ( ultimo Insindacabile decisione (1 Benedetto:
(‚ ONSCIENTIA nNed ıterum ıterum Deo explorata... ompimento Stra0TdI-
NAarı0O del CAamMMmMINO te0Ol0giCcO Esistenzlale dell ultimo orande intellettuale e0l0go0
CULONCO del SeColo, 11 richlamo COSCIeNZzZAa COSTITUISCE 11 fondamento ultimo

5{1 scelta. Una CONSCIENTIA SColpita negli annı (1 StTud10 aiiraverso la Irequen-
AZI]I0ONe 2SSIdUaAa (1 Socrate, 10mmaso MOrTO, Newman, «guide DL la COsclenza»27
SECONdO ula definizione data Cal cardınal Katzıinger nel (1 ula 5 { 1C famosissi-

conferenza.
Una COSCIeNZA da IntendersI] (COLNE l’aprirsi dell’ uomo alla VOCEe verıita

1010 esigenze“S, COMMEeNTO (1 RKatzinger alla vicenda (1 10mmaso Moro 1a a 1l-
NnNunCcCIA trattı 5{1 futura biografia: Iu1 la COSCIeNZAa 110  —> fu In alcun modo
espressione (1 testardaggine soggettiva (1 ETOISMO cCaparbio. Egli STeSSO G1 DOSC nel
LUINEIO (1 quel martirı angosclatl, che SO10 dopO esS1ItAazZIONI molte omande hanno

A «51 contingat ul KOomanus ONLNEX munerl 5[  C renuntiet, a{} valicditatem requirıtur ul renuntiatıio lihbere
Nat el lte manifestetur, 11011 VEeIOD ul Qquoplam accepteLlur>».
BENEDETTO AVI, Dectiaratio, 10 TA1l0 20153

KATZINGER, (LOSCLENZAa yerita, In La CALesa. FRER Comunita SCHLDFTE In CAMMINO, (inisello Balsamo
20058, 139-169, Q ul 150

Ibid., 157
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e, senza sostanziali cambiamenti, nel can. 332 § 2 del CIC 1983 che così recita: «Nel 
caso che il Romano Pontefice rinunci al suo ufficio, si richiede per la validità che la 
rinuncia sia fatta liberamente e che venga debitamente manifestata, non che sia ac-
cettata da alcuno» 25. Rispetto a Quoniam aliqui e al can. 221 del 1917 che parlavano 
di rinuncia senza ulteriori aggiunte, il can. 332 § specifica muneris.

2. Conscientia mea iterum atque iterum coram Deo explorata…

«Carissimi Fratelli, vi ho convocati a questo Concistoro non solo per le tre cano-
nizzazioni, ma anche per comunicarvi una decisione di grande importanza per la 
vita della Chiesa. dopo avere a lungo esaminato la mia coscienza davanti a Dio…»26.

Vertice di un cammino giuridico bimillenario, la rinuncia di Benedetto XVI si pone 
parimenti come affermazione sublime del primato insindacabile della coscienza, 
tratto che contraddistingue Benedetto come uomo compiutamente europeo. Nell’o-
riginale latino, infatti, la storica frase della rinuncia si apre con il richiamo solenne 
alla coscientia, soggetto ultimo e insindacabile della grave decisione di Benedetto: 
Conscientia mea iterum atque iterum coram Deo explorata… Compimento straordi-
nario del cammino teologico e esistenziale dell’ultimo grande intellettuale teologo 
europeo del XX secolo, il richiamo della coscienza costituisce il fondamento ultimo 
della sua scelta. Una conscientia scolpita negli anni di studio attraverso la frequen-
tazione assidua di Socrate, Tommaso Moro, Newman, «guide per la coscienza»27, 
secondo una definizione data dal cardinal Ratzinger nel corso di una sua famosissi-
ma conferenza.

Una coscienza da intendersi come l’aprirsi dell’uomo alla voce della verità e delle 
sue esigenze28. Il commento di Ratzinger alla vicenda di Tommaso Moro già prean-
nuncia tratti della sua futura biografia: «per lui la coscienza non fu in alcun modo 
espressione di testardaggine soggettiva o di eroismo caparbio. Egli stesso si pose nel 
numero di quei martiri angosciati, che solo dopo esitazioni e molte domande hanno 

25	 «Si contingat ut Romanus Pontifex muneri suo renuntiet, ad validitatem requiritur ut renuntiatio libere 
fiat et ite manifestetur, non vero ut a quopiam acceptetur».

26	 Benedetto XVI, Declaratio, 10 febbraio 2013.

27	 J. Ratzinger, Coscienza e verità, in Id., La Chiesa. una comunità sempre in cammino, Cinisello Balsamo 
2008, 139-169, qui 150.

28	 Ibid., 157.
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COSTTEeTITO STeSSI a edIiIre alla COSCIeNZAa a edIre quella veritäa, che dQeve
SGLIATre DIU In a.1tO (1 qualsiasi stanza SOClale (1 qualsiasıi forma (1 USTO personale.
s 1 EeVviIdenzlano COS] Aue Cr]Iterı DL Adlscernere la (1 un autentica VOCEe Artıcol|COSCIeNZAa 6554 110  —> COINciIde COIl DroprIı desiderI (OIl DroprIı gustl; 6554 110  - G]
identifica (OIl C10 che SOClalmente vantaggl0So, col (1 STUPDPDO (OIl le
esigenze del potfere DOolitIico SOClale» 29

ProprI0 11 conifronto prolungato COIl la COSCIeNZAa COS] intesa, esamımnata davantı
DIO, 10 porteräa alla ST avlssima decisione TINUNCIA

La rifllessione COS] fu SeNz altro cstimolata unga InaDbıl-
itante malattia (1 10 Vannı Paolo 1L, (OIl le CO  Z OTfe GL gestione
CONCTelilaAa del SOVETIrNO Chiesa 19 aprıle 2005 11 cardinal Joseph Katzinger,
da collaboratore (1 10Vannı Paolo l (divenne 5{10 SUCCESSOLC; le cConclusionI
rifllessione IN1IZ1A13A durante la maLlattia del predecessore da quel mMmOomentTtoO avrebbero
COolInvolto 11 5 [ 10) STeSSO destino.

Laffermazione del dirıtto-dovere dı dımettersı

Benedetto XVI 1a aVUTO modo (1 manifestare le 1010 CONVINZIONI In mater1a
(1 TINUNCIA nel libro-iIntervista (OIl eier eewald UCe del Mmondo, pubblicato DL
1D Librerla Editrice alıcana nel novembre 010 Alla omanda del g107Na-
lista «Ha mal peENSalo (1 dimetters1?», Benedetto r1SpOose «Quando 11 pericolo
grande 110  —> G1 DUO CCO perche QUESTO SICUrTAamMente 110  —> 11 mMmOomentTtoO (1
dimettersI.. DrOpDrIO In momentI! (COLNE QUESTO che bisogna resistere la
SItuAazZIiONeEe diffeile Questo 11 mMI0 pensiero. (l G1 DUO dimettere In mMmOomentTtoO (1
renIita. quando semplicemente 110  —> la G] fa DIU Ma 110  - G] DUO DrOpDrIO
nel momentftoOo del pericolo dire: .  GE OCCUDI altro ’ ». Incalzato Cal giornalista:
«Quindi immaginabile ula SItuAazZIiONeEe ne quale Lel ritenga OPPOrTUNO che 11 Papa
G] dimetta?», riprese «Quando Papa giunge alla chlara Consapevolezza (1 110  —>

C5561€ DIU In STado fisicamente, mentalmente spiritualmente (1 svolgere LINCAaricO
affidatogli, allora ha 11 diritto In alcune CITCOSTANZE anche 11 QOvere (1 dimetters1»30.

In quell’ occasione Benedetto XVI chlaramente parlato 110  —> 1a (1 ula 1LNeEeIA

2U I5Ld., 154

BENEDETTO AVI, HCcE Adel MONdoO. Papa, Ia C(’hiesa SECgNL Adei LempDt. Unag CONVEFrSGZILONE ( Peter NS PPe-
wald, (itta del Vaticano 2010, 5A53
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costretto se stessi ad obbedire alla coscienza: ad obbedire a quella verità, che deve 
stare più in alto di qualsiasi istanza sociale e di qualsiasi forma di gusto personale. 
Si evidenziano così due criteri per discernere la presenza di un’autentica voce della 
coscienza: essa non coincide con i propri desideri e con i propri gusti; essa non si 
identifica con ciò che è socialmente vantaggioso, col consenso di un gruppo o con le 
esigenze del potere politico o sociale»29.

Proprio il confronto prolungato con la coscienza così intesa, esaminata davanti a 
Dio, lo porterà alla gravissima decisione della rinuncia.

La riflessione su un passo così grave fu senz’altro stimolata dalla lunga e inabi-
litante malattia di Giovanni Paolo II, con le conseguenze a tutti note sulla gestione 
concreta del governo della Chiesa. Il 19 aprile 2005 il cardinal Joseph Ratzinger, 
da collaboratore di Giovanni Paolo II divenne suo successore; le conclusioni della 
riflessione iniziata durante la malattia del predecessore da quel momento avrebbero 
coinvolto il suo stesso destino.

3. L’affermazione del diritto-dovere di dimettersi

Benedetto XVI aveva già avuto modo di manifestare le sue convinzioni in materia 
di rinuncia nel libro-intervista con Peter Seewald Luce del mondo, pubblicato per i 
tipi della Libreria Editrice Vaticana nel novembre 2010. Alla domanda del giorna-
lista «Ha mai pensato di dimettersi?», Benedetto XVI rispose: «Quando il pericolo è 
grande non si può scappare. Ecco perché questo sicuramente non è il momento di 
dimettersi. È proprio in momenti come questo che bisogna resistere e superare la 
situazione difficile. Questo è il mio pensiero. Ci si può dimettere in un momento di se-
renità. O quando semplicemente non ce la si fa più. Ma non si può scappare proprio 
nel momento del pericolo e dire: “se ne occupi un altro”». Incalzato dal giornalista: 
«Quindi è immaginabile una situazione nella quale Lei ritenga opportuno che il Papa 
si dimetta?», riprese: «Quando un Papa giunge alla chiara consapevolezza di non 
essere più in grado fisicamente, mentalmente e spiritualmente di svolgere l’incarico 
affidatogli, allora ha il diritto e in alcune circostanze anche il dovere di dimettersi»30.

In quell’occasione Benedetto XVI aveva chiaramente parlato non già di una mera 

29	 Ibid., 154.

30	 Benedetto XVI, Luce del mondo. Il Papa, la Chiesa e i segni dei tempi. Una conversazione con Peter See-
wald, Città del Vaticano 2010, 52-53.
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acolta arbitrarilamente esercitabile, (1 QOvere INEeIuUAIDIIE (1 COSCIENZA, la (QOve
11 pontefice fosse giunto alla chlara Consapevolezza (1 110  —> C556 1€ DIU In STado (1
Svolgere LINCAaricO affidatogli.ODTLUN7 Tale dOovere G1 on GL natura GS{iessia ne Chiesa, GL
1010 finalitä S11 Limiti! del 5{10 ESEeTC1IZI10 SCrIvendo Da kugenio I1 A, 11 Bernardo
da Chliaravalle 0 r1cordava: DFraesis HT DrOSIS, «Ge1 CaNO HCL C5561€ utile». La for-
mula VvIeNE COS]I spilegata: «Iu presiedi HCL provvedere, DL consultare, DL SOvvenIire,
HCL ervIire S e1 CaNO DL C556 1€ utile; GEe1 CaNO (COLLNE quel fedele Saggl0 che
11 5Signore COStTItulN GL 5{1 amiglia. Perche? Per dare 11 C1bo empoO OPPOrTUNO (Mt

Per QUESTO, HCL dispensare, 110  —> DL comandare»31.
Nel pensiero del Padri Chiesa, Iraliio COSTITULIVO del pastore 110  —> quello (1

C556 1€ CaNO QUaNTO C556 1€ utile32. L’essere CaNO Aliventa allora strumentale all es-
„CIC utile:; 11 DIINCIDIO (1 legittimazione del potfere ne Chiesa G1 on pertanto ne
5{1 utilita spirituale vantagglo comunIita.

cConsapevolezza del fondamento Alaconale-ministerlale del
ne Chiesa, allora che, 1a QOVve 11 pastore G1 TOVI nell’impoOs-

S1bilita (1 ESSNETE utile Y DODOLO, vIene LHNENO la legittimante 11 5 10 ESNNETE

CUDO. (OSs] Ivo (1 Chartres, SCrI1vendo Urbano 1L, alfermava: «Poiche m1 vedo C5561€

CaNO, 110  —> C556 1€ utile, 5SVCSSO (1 TINUNCIATE alla CULd pastorale...»53. In
questa linea, DOI ripresa Cal passı 1a Citatı (1 OHNredo (1 Fontamnes, Pietro (1 AUu-
VErSNEG, Eg1d10 RKRomano 10Vannı OQuidort, G1 porra Benedetto XVI «In questi ultimi!
mesI1, hO entIito che le mI1€e forze diminuite, hO chliesto DIO COIl Insistenza,
ne preghiera, (1 Lliuminarmı (OIl la 5{1 Iuce DL farmıi prendere la decisione pIU
giusta 110  —> DL 11 mMI0 bene, HCL 11 bene Chliesa Ho fatto QUESTO ne
piena Consapevolezza 5{1 oravita anche nOovita, (OIl ula profonda Serenl-

21 «Ita el In praesis ul Dprovideas, ul consulas, ul UTLe€S, ul “ VES Praesis ul DrosIs; praesis ul idelis
“ VIIS el prudens, UYUENN constitulnt DOomnus familiam 0N END quli (des 1s In tempore
(Matth AAIV, 45): hOoc esT, ul dispenses, 11011 imperes>», BERNARDO HIARAVALLE, De consideratione ILL, 1,

AD La ormula patrıstica, incdlicante Ia naiura Miaconale del Dpotlere ne Chiesa, TOVA nNumMerosi1ssımı impieghi
DIESSO T1 OMe alfermava ostino nel De (‚Ivitate Det AIX, 1 «Non 0655{ epIscCopum Qqu1 DPLIACE-
055{ dAllexerit, 11011 DIOESSEC CUral>» ®1n ( eSar10 Cli TIes 1ra nel Sermo 250, «(Jui populo el 11011 LaAM
C55C, UYUAIL DIOESSE Qesiserit». Regota Pastorale IL, 6, SCF1IVE (ıregor10 a  no «Untde eunet1 Qqu1
Prosun(t, 11011 In potestatem Ordinis SE( aequalitatem DENSALE CONdiCc1onNIs: 11L OmMIinNiıbus
gaudeant, SE( DIOESSC>». Nell”  mela AVIL, 4, LeNnuta .1 VesSCOvı In Laterano, (‚regor10 rimprovererä Qquel
pastorIı che G1 G1 COMportian®o piu (a padroni che (a padri (pastiores (Fl AOMINOS DOLLUS GUGEFTE Datres
exhibent) COsS1 NUuUOGCEendo quanti avrehbbero INVECE (Oovuto S10 vare (et QUIOUS DEFOESSC debuerant, nOocentT).

2 «Unde VICleo C55C, SE( nu. fere DIOESSC, eNNDero renuntlare pastorali, el a{} prist1-
11 qulietem redire», IVO (_‚HARTRES, ‚nEstOoLA
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facoltà arbitrariamente esercitabile, ma di un dovere ineludibile di coscienza, là dove 
il pontefice fosse giunto alla chiara consapevolezza di non essere più in grado di 
svolgere l’incarico affidatogli.

Tale dovere si fonda sulla natura stessa della sacra potestas nella Chiesa, sulle 
sue finalità e sui limiti del suo esercizio. Scrivendo a papa Eugenio III san Bernardo 
da Chiaravalle gli ricordava: praesis ut prosis, «sei a capo per essere utile». La for-
mula viene così spiegata: «Tu presiedi per provvedere, per consultare, per sovvenire, 
per servire. Sei a capo per essere utile; sei a capo come quel servo fedele e saggio che 
il Signore costituì sulla sua famiglia. Perché? Per dare il cibo a tempo opportuno (Mt 
24,45). Per questo, per dispensare, non per comandare»31.

Nel pensiero dei Padri della Chiesa, tratto costitutivo del pastore non è quello di 
essere a capo quanto essere utile32. L’essere a capo diventa allora strumentale all’es-
sere utile; il principio di legittimazione del potere nella Chiesa si fonda pertanto nella 
sua utilità spirituale a vantaggio della comunità.

Dalla consapevolezza del fondamento diaconale-ministeriale del munus e della 
potestas nella Chiesa, ne consegue allora che, là dove il pastore si trovi nell’impos-
sibilità di essere utile al popolo, viene meno la causa legittimante il suo essere a 
capo. Così Ivo di Chartres, scrivendo a Urbano II, affermava: «Poiché mi vedo essere 
a capo, ma non essere utile, spesso penso di rinunciare alla cura pastorale…»33. In 
questa linea, poi ripresa dai passi già citati di Goffredo di Fontaines, Pietro di Au-
vergne, Egidio Romano e Giovanni Quidort, si porrà Benedetto XVI: «In questi ultimi 
mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio con insistenza, 
nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la decisione più 
giusta non per il mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella 
piena consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una profonda sereni-

31	 «Ita et tu praesis ut provideas, ut consulas, ut procures, ut serves. Praesis ut prosis; praesis ut fidelis 
servus et prudens, quem constituit Dominus super familiam suam. Ad quid? Ut des illis escam in tempore 
(Matth. XXIV, 45); hoc est, ut dispenses, non imperes», Bernardo di Chiaravalle, De consideratione III, 1, 
2.

32	 La formula patristica, indicante la natura diaconale del potere nella Chiesa, trova numerosissimi impieghi 
presso i Padri. Come affermava Agostino nel De Civitate Dei XIX, 19, 19: «Non esse episcopum qui prae-
esse dilexerit, non proesse curat». San Cesario di Arles dirà nel Sermo 230, 1: «Qui populo Dei non tam 
praeesse, quam proesse desiserit». Nella Regola Pastorale II, 6, scrive Gregorio Magno: «Unde cuncti qui 
prosunt, non in se potestatem ordinis sed aequalitatem pensare condicionis; nec praeesse se hominibus 
gaudeant, sed proesse». Nell’Omelia XVII, 4, tenuta ai Vescovi in Laterano, Gregorio rimprovererà quei 
pastori che si si comportano più da padroni che da padri (pastores qui dominos se potius quam patres 
exhibent) così nuocendo a quanti avrebbero invece dovuto giovare (et quibus proesse debuerant, nocent).

33	 «Unde video me praeesse, sed nulli fere proesse, saepe delibero renuntiare curae pastorali, et ad pristi-
nam quietem redire», Ivo di Chartres, Epistola 25.
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ta A anımao. Amare la Chlesa significa anche 11 COTaggl0 (1 fare ccelte difficil,
sofferte, avendo SCHNDIE davantı 11 bene Chiesa 110  —> Stess1»54. Artıcol|

«A motivo eta avanzata>»
L’espressione Ingravescente CGetate, utilizzata da Benedetto AVI, richilama CSPLCS-

amente 11 Decreto conciliare CHhristus DOominus che, 1 LLULLNEIO Invıta VESCOVI
PasSssSscSNarc sponftaneamente diletro Sollecitazione le d1im1SS1ION], quando L avanzata
eta (0Ö ingravescentem aetatem) altro mot1ivo 11 impedisse (1 ademmpiere 11
loro COMpIt0S5. STeSSO tenoTre Aa NDAalC la preghiera rivolta Cal Padri conciları 4a1
Darrocı nel LULLEIO 4 136

Paolo VI,; an ESECUZIONE 4a1 voll del Padri Goncillarl, Invitera col Motu DrOoprIO
Ecclesiae Sanctae del agOSTO 1966 VESCOVI Darrocı TINUNZIATE 1 SOVETINO
Q10CesSI parrocchla Ol oltre settantacınque annı»: COIl 11 Motu DrOpDrIO del

novembre 1970 Ingravescentem detadtem., applicheräa la medesima regola 4a1 (Ll

dinali, Invitandoli presentare la TINUNCIA Y loro ulficio 1 Compimento del 75 annı
(1 eta, stabilendo Inoltre la perdita del diritto (1 eleggere 11 L1OMNALNO pontefice (1
CO  Z (1 CENTITaTre In Conclave COIl 11 Compimento egl]Ii annnı PrODrI0 11 Calo

forze mot1vo eta aVanzaltla Sara ddotto da Papa Benedetto XVI (COLNE

motivo TINUNCIA.

La ormula dı rinuncla innovalıva introdotta da Benedetto XVI
Venendo OLA alla ormula utilizzata DL esprimere la rTINUNGIA, Aue ()I10 datı che

declaratio: In DrImMO u0g0 11 mancafto richlamo 1 Ca  - D, @; In
SECONdO u0g0 la scelta (1 eSSICO differrente anTto Quoniam alicui (1
Bonifacio IIN che parla (1 TINUNCIA Y Dapato (renuntiare DADAaTUl), QUAaNTO Cal detta-
IO codiclale che disciplina INVEeCeEe la FENUNTIATIO Munhner!: La declaratio infatti fferma
la FENUNTIATIO MINISFEeO. La novita ormula (1 Benedetto XVI DUO C5561€ colta
In la 5{1 portata ricostruendo le articolazlion! argomentative del eEsSTI0

BENEDETTO AVI;, Udienza generate del A{ TA10 20153

295 «{ ım ig1itur pastorale EDPISCODpOrUmM tantı SIl OmMmentI1 Lantaeque gravitatis, PISCODI (ioecesaniıi
aliique In 1IUre 1DSIS aequliparatl, S1, OD ingravescentem 2eilaftfem Q l1AaMVve STavem CaAaUSaIL, implendo 5[  C

Ofliecie MINUS aptı evaserınt, EN1XE rogantiur ut, vel IF 1DS1 sponte vel cCompetenti Auctoritate invitatl,
renuntiatiocnem 18 111CI0 exhibeant. (‚ompetens aULem Auctoritas, G1 am acceptaverı1t, el (le congruent!
renuntiantıum Sıuılstentatlione el (le peculiaribus iUriıbus scdlem recognoscendis providebit».
«Parochi autem, Qqu1 OD ingravescentem 2eilaftfem Q l1AaMVve STavem CaAaUSaAIL, 18 111CI0 rıte el ITLUCIUOSE
adimplendo impediuntur, EN1IXE rogantur ul IF 1DS1 sponite, a 18 ‚PISCODO invitatl, {HCH renunt1atico-
111e faclant».
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tà d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte difficili, 
sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non se stessi»34. 

3.1. «A motivo della età avanzata»
L’espressione ingravescente aetate, utilizzata da Benedetto XVI, richiama espres-

samente il Decreto conciliare Christus Dominus che, al numero 21, invita i vescovi a 
rassegnare spontaneamente o dietro sollecitazione le dimissioni, quando l’avanzata 
età (ob ingravescentem aetatem) o altro grave motivo li impedisse di adempiere il 
loro compito35. Dello stesso tenore appare la preghiera rivolta dai Padri conciliari ai 
parroci nel numero 3136.

Paolo VI, dando esecuzione ai voti dei Padri Conciliari, inviterà col Motu proprio 
Ecclesiae Sanctae del 6 agosto 1966 vescovi e parroci a rinunziare al governo della 
diocesi e della parrocchia «non oltre i settantacinque anni»; con il Motu proprio del 
21 novembre 1970 Ingravescentem aetatem, applicherà la medesima regola ai car-
dinali, invitandoli a presentare la rinuncia al loro ufficio al compimento dei 75 anni 
di età, stabilendo inoltre la perdita del diritto di eleggere il romano pontefice e di 
conseguenza di entrare in Conclave con il compimento degli 80 anni. Proprio il calo 
delle forze a motivo della età avanzata sarà addotto da Papa Benedetto XVI come 
motivo della rinuncia.

3.2. La formula di rinuncia innovativa introdotta da Benedetto XVI
Venendo ora alla formula utilizzata per esprimere la rinuncia, due sono i dati che 

emergono dalla declaratio: in primo luogo il mancato richiamo al can. 332 § 2; in 
secondo luogo la scelta di un lessico differrente tanto dalla norma Quoniam alicui di 
Bonifacio VIII che parla di rinuncia al papato (renuntiare papatui), quanto dal detta-
to codiciale che disciplina invece la renuntiatio muneri. La declaratio infatti afferma 
la renuntiatio ministerio. La novità della formula di Benedetto XVI può essere colta 
in tutta la sua portata ricostruendo le articolazioni argomentative del testo.

34	 Benedetto XVI, Udienza generale del 27 febbraio 2013.

35	 «Cum igitur pastorale Episcoporum munus tanti sit momenti tantaeque gravitatis, Episcopi dioecesani 
aliique in iure ipsis aequiparati, si, ob ingravescentem aetatem aliamve gravem causam, implendo suo 
officio minus apti evaserint, enixe rogantur ut, vel sua ipsi sponte vel a competenti Auctoritate invitati, 
renuntiationem ab officio exhibeant. Competens autem Auctoritas, si illam acceptaverit, et de congruenti 
renuntiantium sustentatione et de peculiaribus iuribus iisdem recognoscendis providebit».

36	 «Parochi autem, qui ob ingravescentem aetatem aliamve gravem causam, ab officio rite et fructuose 
adimplendo impediuntur, enixe rogantur ut sua ipsi sponte, aut ab Episcopo invitati, officii renuntiatio-
nem faciant».



Fa FOUNCIA el Benedetto XT Ira StOrNa, CHrNTtO COSCIENZA

DOopoO av er rchliamato 11 primato COSCIENZA, Benedetto XVI Nerma «Je mI1€e
forze, DL L’eta  Pa avanzalta, 110  —> 101008 DIU adatte HCL eEsercitare In modo adeguato 11
m1inistero petrino»>/. La CoONsapevolezza COSCIeNZAa riguarda la SOPravvenutaODTLUN7 Inidoneita a ammMmMMIsStrare reitamentTfe LINCAarıco MUNUS) petrino Attraverso questa
formulazione (vIires mneas. HON am ESNSNE ad PLIrnNnum AdmiIni-
strandum), LINCarico MUNUS) vIeNE Aistinto 5 { 1C 2MMINIStIrAaZIONE Le forze 0
appalono Inidonee all amministazione del 110  —> 1 STeSSO

1CONOSCIUTA l inadeguatezza a ammMmMMIsStrare l INnCcarlco, la TINUNCIA AaNDAalC (COLNE

ARRNG dovuto. (10 che G1 VODDOLLC alla TINUNCIA COS]I intesa perö L essenza emmMmMenNnTeEe-
menTfe spirituale del petrino eggendo la TINUNCIA. S0 “ottica dell’efficeienza
moderna infatti, 11 MIMNISITO vIene equiparato all amministratore elegato
«Socleta Chiesa» che, quando 110  —> DIU In STrado, rimette 11 mandato aglı aZlonIst!: la
rTINUNCIA, SCHILDLC considerata SECONdO "ottica moderna, arehbe USCIre 11 DaNd
csfera del DU  ICO DL Aarlo Ornare ne 5{1 PrIVaCcy Talı ogiche mal G] concilano
(OIl L’essenza spirituale del mıinistero petrino, testimonIlata da 10Vannı Paolo l fino
alla morfie PrOprIO l’exemplum precedente autorevole del beato 10 Vannı Paolo l
che, malgrado l incapacıta SUOVEINAFE, 110  —> rTINUNCIO all uUuLLNc1IO, rappresentava L’0-
blezione spirituale DIU profonda alla TINUNCIA

In realta DrOprIO la Comprensione spirituale del CONSeNTEe Benedetto
(1 ondare la legittimita 5{1 TINUNCIA NESAaFC la scelta del 5{10 predeces-
01 «Sono ben consapevole che QUESTO mıinistero MUNUS), DL la 5 { 1C C556 11724 SDITI-
tuale, Qeve C556 1€ COMPIUTO (exeqguendum) 110  —> SO10 (OIl le (OIl le parole,
110  —> LHNENO solfrendo pregando»>8.

Nel Citato Benedetto DPLIODOLLC Aue fondamentali AistinzionIi In Ordine Y
petrino In DrImMO u0g0 distingue ira PYPCUTIO MuNneriS, EVoOocando la

Alstinzione grazlilanea Ira offich la 5 { 1C PXECULLOS riprendendo la CAistin-
zio0nNne Ira la 5{1 ammınıistrazlione: In SECONdO u0g0 distingue, ira le (lver-

attivita che COM1PONSONO la PXECULNO, Ira un executio ammIımIistrativo-mimnisterlale
agendo loguendo) ula DIU spirituale orando natiendo).

L’executio del petrino G] Compie allora 110  —> SO10 COIl “"a7Zl0Ne la parola,
anche, 110  —> In STado minore, (OIl la preghiera 11 patire. All’adempimento

ministrativo-ministeriale, che CONSISTEe nell ’ azione nell insegnamento, G] 1unge

AT BENEDETTO AVI, Dectiaratio, 10 TA1l0 20153
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Dopo aver rchiamato il primato della coscienza, Benedetto XVI afferma: «le mie 
forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il 
ministero petrino»37. La consapevolezza della coscienza riguarda la sopravvenuta 
inidoneità ad amministrare rettamente l’incarico (munus) petrino. Attraverso questa 
formulazione (vires meas... non iam aptas esse ad munus Petrinum aeque admini-
strandum), l’incarico (munus) viene distinto dalla sua amministrazione. Le forze gli 
appaiono inidonee all’amministazione del munus, non al munus stesso.

Riconosciuta l’inadeguatezza ad amministrare l’incarico, la rinuncia appare come 
atto dovuto. Ciò che si oppone alla rinuncia così intesa è però l’essenza eminente-
mente spirituale del munus petrino. Leggendo la rinuncia sotto l’ottica dell’efficienza 
moderna infatti, il ministro sacro viene equiparato all’amministratore delegato della 
«società Chiesa» che, quando non è più in grado, rimette il mandato agli azionisti; la 
rinuncia, sempre considerata secondo l’ottica moderna, farebbe uscire il papa dalla 
sfera del pubblico per farlo tornare nella sua privacy. Tali logiche mal si conciliano 
con l’essenza spirituale del ministero petrino, testimoniata da Giovanni Paolo II fino 
alla morte. Proprio l’exemplum o precedente autorevole del beato Giovanni Paolo II 
che, malgrado l’incapacità a governare, non rinunciò all’ufficio, rappresentava l’o-
biezione spirituale più profonda alla rinuncia.

In realtà proprio la comprensione spirituale del munus consente a Benedetto XVI 
di fondare la legittimità della sua rinuncia senza negare la scelta del suo predeces-
sore. «Sono ben consapevole che questo ministero (munus), per la sua essenza spiri-
tuale, deve essere compiuto (exequendum) non solo con le opere e con le parole, ma 
non meno soffrendo e pregando»38.

Nel passo citato Benedetto XVI propone due fondamentali distinzioni in ordine al 
munus petrino: in primo luogo distingue tra munus e executio muneris, evocando la 
distinzione grazianea tra potestas officii e la sua executio39 e riprendendo la distin-
zione tra munus e la sua amministrazione; in secondo luogo distingue, tra le diver-
se attività che compongono la executio, tra un’executio amministrativo-ministeriale 
(agendo e loquendo) e una più spirituale (orando e patiendo).

L’executio del munus petrino si compie allora non solo con l’azione e la parola, 
ma anche, non in grado minore, con la preghiera e il patire. All’adempimento am-
ministrativo-ministeriale, che consiste nell’azione e nell’insegnamento, si aggiunge 

37	 Benedetto XVI, Declaratio, 10 febbraio 2013.

38	 Ibid.

39	 Cfr. Decretum Gratiani, C. 24, q. 1, dict. post. c. 37.
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adempimento pIU spirituale, 110  —> inferiore Y DrImMO, CONSISTENTEe nel patimento
ne preghiera.

Alla Iuce (1 talı ConsiderazlionI AaNDAaALC legittima merIitorlia la scelta (1 10Vannı Artıcol|Paolo l ademmpiere 11 affidatogli COIl la preghiera la maLlattia Iinabilitante le
funzioni (1 SOVETINO In Ireilo, OVVEIO In ammIinistrativo-ministerlale.

ispetto 1 emMpO (1 10Vannı Paolo E perö le CITCOSTANZE storiche (0)I10 cambIlate:
«nel mondo (1 O0g9l, So  e  ( rapldı mutamentI1! agitato da questionI! (1 grande
rilevanza DL la vita fede, DL SOVEINAaFE la barca (1 A, 11 Pietro aNNUNCIATE 11
Vangelo, NecCcesSSAaTIO anche 11 vigore G1a del G1a dell animo, vigore che, negli
ultimi! mesI1, In dimIinulto In modo tale da dQdOver TICONOSCEeTE la m13 incapacıita (1
aımMMINIStraTeEe bene 11 mıinistero allidato>»

richlamo alle CITCOSTANZE presenti nostri Femporis) (OIl camblamenti aVVEeNuTtı
rende OLA doverosa, DL Benedetto AVI, ula scelta Adlversa. NeCcesSSAaTrTIiO 11 vigore del

dell’ aniımo HCL SOVEINAaFE NNUNCIATE 11 Vangelo Riscontrando la Dpropria
incapacıita a ammMmMMIsStrare bene 11 mıinistero affidatogli, dichlara (1 TINUNCIATE 1
MINISTteNnuUmM. Non 1 Dpapalto, SECONdO 11 dettato (1 Bonifacio VUILL: 110  - 1

SECONdO 11 dettato del Ca  - AA @, Y MUNISTEFTLUM, Ü, (COLNE specificherä
ne 5{1 uıltima udienza, al «EeSEeTCI7I10 att1vo del mminiıistero»4

Nel g10rNO elezlone Y pontificato VOTATO In modo la 5{1

vita 1 bene Chiesa ula volta DL SCHIDLILE; la decisione (1 TINUNCIATE all esSerC1I7ZI10
atit1vo del mıinistero 110  —> LEVOCA QUESTO: «Non rıtorno alla vita privata, ula vita (1
vlaggel, INCONTFI, r1iceviment]l, conferenze ECceifiera Non bbandono la TEesSTIO
In modo DICSSO 11 Signore Croeifisso. Non DOTrTO pIU la potesta dell’officio DL 11
SOVEINO Chiesa, nel SETVIZIO preghiera resioO, HCL COS]I dire, nel recıinto
(1 A, 11 Pietro»41; dedicare la vita alla preghiera alla meditazione Ol significa
bbandonare la Chiesa, anzl, DIO m1 chilede QUESTO DrOprIO perche 10 (;O11-

INUATEe Servirla COIl la GSTesSsa dedizione 10 STeSSO (OIl C111 ho Cercato (1 Aarlo
fino a UOLd, In modo DIU adatto alla m13 eta alle mI1€e forze»42_

SETVIZIO alla Chlesa CONTINUA (OIl 10 STeSSO (OIl la GS{TEesSSIA dedizione
che Y (1 fuori dell esercC1Iz10 del potere. Uggetto TINUNCIA Irrevocabile infatti
L executio MUuNneris mediante “"a7Zl0Ne la parola agendo eT loguendo), 110  —> 11
affidatogli ULla volta HCL SCHLÜDILG.

A() BENEDETTO AVI;, Udienza generate del A{ TA10 20153

41 T3Ld.
A BENEDETTO AVI;, Angelus del TA1l0 20153
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un adempimento più spirituale, non inferiore al primo, consistente nel patimento e 
nella preghiera.

Alla luce di tali considerazioni appare legittima e meritoria la scelta di Giovanni 
Paolo II adempiere il munus affidatogli con la preghiera e la malattia inabilitante le 
funzioni di governo in senso stretto, ovvero in senso amministrativo-ministeriale.

Rispetto al tempo di Giovanni Paolo II però le circostanze storiche sono cambiate: 
«nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande 
rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san Pietro e annunciare il 
Vangelo, è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli 
ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affidato». 

Il richiamo alle circostanze presenti (nostri temporis) con i cambiamenti avvenuti 
rende ora doverosa, per Benedetto XVI, una scelta diversa. È necessario il vigore del 
corpo e dell’animo per governare e annunciare il Vangelo. Riscontrando la propria 
incapacità ad amministrare bene il ministero affidatogli, dichiara di rinunciare al 
ministerium. Non al papato, secondo il dettato della norma di Bonifacio VIII; non al 
munus secondo il dettato del can. 332 § 2, ma al ministerium, o, come specificherà 
nella sua ultima udienza, all’«esercizio attivo del ministero»40. 

Nel giorno della elezione al pontificato aveva votato in modo nuovo tutta la sua 
vita al bene della Chiesa una volta per sempre; la decisione di rinunciare all’esercizio 
attivo del ministero non revoca questo: «Non ritorno alla vita privata, a una vita di 
viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. Non abbandono la croce, ma resto 
in modo nuovo presso il Signore Crocifisso. Non porto più la potestà dell’officio per il 
governo della Chiesa, ma nel servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto 
di san Pietro»41; dedicare la vita alla preghiera e alla meditazione «non significa 
abbandonare la Chiesa, anzi, se Dio mi chiede questo è proprio perché io possa con-
tinuare a servirla con la stessa dedizione e lo stesso amore con cui ho cercato di farlo 
fino ad ora, ma in un modo più adatto alla mia età e alle mie forze»42.

Il servizio alla Chiesa continua con lo stesso amore e con la stessa dedizione an-
che al di fuori dell’esercizio del potere. Oggetto della rinuncia irrevocabile infatti è 
l’executio muneris mediante l’azione e la parola (agendo et loquendo), non il munus 
affidatogli una volta per sempre.

40	 Benedetto XVI, Udienza generale del 27 febbraio 2013.

41	 Ibid.

42	 Benedetto XVI, Angelus del 24 febbraio 2013.
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Conclusioni

L’11 febbraio del 2013, in piena sintonia con la tradizione della Chiesa, Benedetto 
XVI dichiarava la sua rinuncia al ministero petrino. Rispetto al dettato del canone 
però dichiarava di rinunciare non già all’ufficio ma alla sua amministrazione. La 
rinuncia limitata all’esercizio attivo del munus costituisce la novità assoluta della 
rinuncia di Benedetto XVI. A fondamento giuridico della sua scelta non c’è allora 
il can. 233 § 2 che disciplina una fattispecie differente di rinuncia rispetto a quella 
pronunciata da Benedetto XVI. Il fondamento teologico giuridico è la plenitudo po-
testatis sancita dal can. 331. Proprio nel fascio delle potestà inerenti l’ufficio è com-
presa anche la potestà privativa ovvero la facoltà libera e insindacabile di rinunciare 
a tutte le potestà stesse senza rinunciare al munus.

Presa consapevolezza che le sue forze non erano più idonee all’amministrazione 
del munus affidatogli, con atto libero Benedetto XVI ha esercitato la pienezza del 
potere privandosi di tutte le potestà inerenti il suo ufficio, per il bene della Chiesa, 
senza però abbandonare il servizio alla Chiesa; questo continua mediante l’esercizio 
della dimensione più eminentemente spirituale inerente al munus affidatogli, al qua-
le non ha inteso rinunciare.

L’atto supremo di abnegazione di sé per il bene della Chiesa costituisce in realtà 
l’atto supremo del potere posto in essere dal papa emerito, nonché ultimo atto solen-
ne del suo magistero. 

Il munus spirituale, per essere pienamente adempiuto, può comportare la rinun-
cia alla sua amministrazione; questa non determina in alcun modo la rinuncia alla 
missione inerente l’ufficio, ma ne costituisce il compimento più vero. Col gesto della 
rinuncia, Benedetto XVI ha incarnato anzi la forma più elevata del potere nella Chie-
sa, sull’esempio di Colui che avendo tutto il potere nelle sue mani depose le vesti43, 
non dismettendo in questo modo, ma portando a compimento il suo ufficio a servizio 
degli uomini, cioè la nostra salvezza.

43	 Cfr. Gv 13,2-4, ma anche Fil 2,5-7: «pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua 
uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso…». 


